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ATTO I.

SCENA PRIMA.

SALA REALE»

(Arcifanfano fui Trono , ferrico da Tuoi Miniftri,)

Cleri o/a y Malgoverno , Sempiterna, Sordi.
dottey Garbata t e Furibondo cantano come

fiegue.

\ Togliamo l’Arcifanfano
Signor della Città.
Veniam per efler fudditi

Noi pur di fua Maeftà»
Andate , andate fubito f
E poi tornate qua.
Vogliamo l’Arcifanfano
Signor della Città . &c,

A 2 Are.



4 ATTO

Arcifan.  Dunque fono fei Pazzi,
Che voglion diventar fudditi noftrì ?
Vengano pur » Mà acciò fcoprir io polfa,
Come l’intende lor mente ftolta,
Fategli a me venire uno alla volta*
E voi Pazzi Miniftri,
Che i nomi regiftrate
De fudditi del mio famofo Impero,
Provvedetevi pur di carta affai,
Perchè crefcono i Pazzi piu che mai*

' Evviva l’Arcifanfano
Signor della Città
Saremo tutti fudditi

Coro*( Noi pur di fua Maefta*
Andiamo , andiamo fubito,
Che già ci accoglierà*
Evviva PArcifanfano

i Signor della Città . &c<
(Glorio/ # , Malgoverno , Sempiterna)
(Sordidone , e Garbata partono> e )
( Furibondos'accnfìa al y

Arci. Olà : chi liete voi ?
tur* Mi chiamo Furibondo,

E fo col mio valor tremar il Mondo*
Arti % Qual ’è il voftro Meftier ?
lur.  Fo profeffìone

Di farmi rifpettar dalle Perfone.
Chi mi zappa fu i piedi
Mortifico , e ftrappazzo,
Sfido , battono , amazzo.
Son pieno di Coraggio , e valoroso.

Are*



Are*  Bravo , Signor Furiofo,
Anch’io, quando mi vicn la molcaalnafo,
Precipito , Fracaflò
Meno , taglio , conquaflò.
E non fon di quei matti,
Ch’hanno molte parole , e pochi fatti.
V’accetto nel mio Regno, e poiché fiete
Un uom così bravone,
Vi fo del Regno mio Guardaportone.

tur*  Accetto il grande impegno; e fe qualcuno
" Mi vorrà dar una guardata Aorta,

FracafTerò, fe occorre , anco la Porta*
Ave,  Ma , Signor’Furibondo>

Signor Terror del mondo,
Perchè fiete venuto in quello Regno?

Fur.  Qui m’ha fatto venir l’ira , e lo sdegno.
Non potevo foffrire
Vedermi preferire,
In cariche d’onore
Gente perfida, e vii , fenza rofiòre.
1 torti , e le ingiulìizie
M’han fatto delirare , e fon venuto
A pregar l’Arcifanfano Signore

4)ar gloria al mio valore,
Acciò il mondo non cada
Sotto la formidabile mia fpada.

Con un colpo di terza , e di quarta
Ho una fpada , che tronca , chefquarta

E fa tutti col lampo tremar,
Commandate, e vedrete chi fono :

A 3 Sa-
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Sarò turbine , fulmine, e tuono;
Saprò farmi da tutti (limar.

' ( Parte.  )
Are.  Quefi ’è un Pazzo infelice , e sfortunato,

Perchè è da tutti odiato.
Anch'io fingo bravura,
Ria ion dell’opinione,
Che fia meglio negozio efler poltrone*

( F rattanto viene Madama Gloriofa, )

Gl or.  Siete voi l’Arcifanfano?
Are.  Son io.

Inchinatevi tofto al Trono mio
Glor.  Una Donna mia pari non s’inchina.
Are.  Siete qualche Regina?
Glor.  Si Signore.
Are. Jcende  Perdonnate l’errore*

Ditemi. Di qual Trono?
Glor.  lo delle belle la Regina fono.
Are.  Quello è unRegno foggetto a molti danni,

E fuol durar al più iin a trentanni.
Glor.  Le trentatrè bellezze

In Donna ricercate
In me perfezionate
Son tutte ad una , ad una ;
Di trentatrè non me ne manca alcuna*

Are*  In quanto a quello poi
Son più bello di lei,
Sono le mie bellezze trentafei.

■Glor*
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Glor.  Come il mio vifo e bello,
E vago il mio cervello»
In ogni mia ftruttura
Un miracolo fon della Natura.

Are.  Or fortunato in vero
Renderaffid ^ Pazzi il vallo Impero»
Ma perchecaufa mai,
Signora foftenuta,
Siete voi qui venuta?

Glor.  Perchè il Mondo
Non è degno di me ; perchè nelTuno
Conosce il merco mio ;
Perchè non son io
Della gente malnata
Quanto balla , fervita , e rifpettata*

Are. Eppure il mondo è pieno
Di gente pazza ; per collume avvezza

**■' A incenfar delle Donne la bellezza.
Glor. Ma io , che di beltà m’appello il Nume,

Voglio elfer adorata oltre il collume»
Però a voi , Arcifanfano ,
Vengo , e mi raccomando,
Acciò un vollro commando
Faccia , che in quello Regno,
Ripien di Urani umori,
Tutti fian del mio vifo adoratori*

Are . Andate , andate pure,
Che , fe non folPer pazzi
I miei fudditi Eroi
A farli pazzi balterelle voi,

A 4 G/ok*
/
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Glor.  Pazzo può dirli quello,
Che non conofce , e non apprezzali bello.

Bel labro , bel vifo
Può dire , può far.
Col vezzo , col rifo
Vuò Farmi adorar.

Qual fol , che d’intorno
Fa fplendido il giorno,
Faran quello Regno
Miei lumi brillar.

(Parte . )
Are.  Se tutte quà veniffero

Quelle Donne , che fono
Pazze per vanità , come coftei f
Empirebbero pretto i Stati miei.

( Frattanto vienne Sordidone con uno Scrigno fotto ii
braccio )

Sord.  Andate , andate via ;
Non voglio , che fentite ;
Non voglio * che vedete ,
Perchè alla ci era due bricconi fiete.

Are.  Chi fiete Galantuomo ?
Sord.  Io fon un pover ’Uomo,

Che ho fempre Faticato ;
Sempre poco ho mangiato ;
Pocchilfimo ho bevuto , e mal dormito;
E fon andato fempre mài veftito»

Are . Poverino 1 perchè ?

Sord.
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torà.  Per avanzarmi
Un poco di denaro♦
Benedetto denar , mi fei pur caro I

Are. Ehi ! ne avete^voi molto ?
Sord^ lo non vorrei,

Che alcuno mi fentifle. Eccolo qui.
Eccolo il mio Teforo,
Quatromille Filippi in Doppie d’oro.

Are. Zitto , che non fi fappia.
Ditemi in confidenza: quel Denaro
L’avete guadagnato,

j  O l’avete rubato?
Sord, Vi dirò.

Ho fatto delle ufure ;
Ho prefiato denar col pegno in mano.
Se ho trovato il baggiano,
Colla mia borfa , ad ajutarlo intenta,
Ho principiato a numerar del trenta *
E m’hanno fopra tutto profittato
Sedeci foldi al mefe per ducato.

Are. Vu fìgnoria perdoni,
Qui fi accettano pazzi , e non bricconi.

Sord. Pur troppo con ftrappazzo
' Mi dice il mondo pazzo,

Perchè in tafea il denaro m’ho tenuto,
E un momento di ben non ho goduto*

il mio ben , il mio Core , Qaccettando
il Scrigno)

E quello , è quello folo,
E guardar il denaro io mi confolo.

A 5 Are
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Are Ma , che volete far di quell ’intrico?Io non ne fono amico*
Sapete pur , che i pazzi
Hanno colle monete antipatia,
E quand’ hanno denar lo gettan via»

Sord, Per quello fon venuto
A ricorrer a voi. Nel mio Paefe
Non mi pollò falvar. Perchè fi sà,
Che ho un poco di denaro,
Ciafcun mi vien d’intorno ,
Ne mi lafciano llar notte , ne giorno.
Quello un laccio mi tende ;
Quello al varco m’attende*
Ognun mi va facendo il bello , il caro.Per rubbarmi di tafea il mio denaro.
Qui , dove di denar non fi facafo,
Son almen perfuafo,
Che fenza infidiatori
Potrò in pace goder i miei Teforu

Are, Date a me quel denaro.
Io lo cullodirò;
E quancìo lo vorrete,
Sempre nelle mie man voi lo vedrete.

Sord♦ Ma Signor » • .
Are. Diffidate ?

Di vivere fra noi non liete degno;
E vi farò cacciar fuor del mio Regno.

Sord Ma farà poi fieuro ?
Are, Sicuriffimo;

Giuro da Re dè Pazzi arcìpazziffimo.

Sord.
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Sord.  Quand ’ècosì, tenete, {gli da il Scrigno .)
Oimè, oimè?

Are.  Che avete?
Sord.  Mi vien un gran fu dorè»

Ahi , che vi lafcio nello fcrigno il corei
Are.  Andate , andate dentro

Della Città felice ; Io vi dettino,
Per fecondar il voftro bell’umore,
Economo de’Pazzi , e fpenditore.

Sord.  Anderò . . Mà non sò *. *Vi raccomando
Il mio povero cor*

Are, Il voftro core,
Ditemi : ov’è ripofto?^

Sord, Dentro quel Cattetinó io l’ho nafeofto.

Il mio core poverino,
Che fìa li nel cattettino,
Mi trattiene , a fe mi chiama.
E il mio Fegato , che l’amaj
Senza il cuore non può ftar*

Anco l’ale de’polmoni
Voglion dir le fueragioni,
E i budelli : poverelli,
Fanno in corpo del rumore,
Perchè il core vuon cercar.

{parte . ) Q
Are.  Quello di tutti i pazzi è il maggior pazzo,

Che fa di fe ftrappazzo.
L’avaro è un animale,
Che a nelfuno Fa bene , e a fe fa male,
lo parlo qualche volta,

Che
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Che pazzo non raffembro, ma è dovere.
Che il Re de’pazzi nella mente ffolta
Delucidi intervalli £bbia tal volta.

( Frattanto Vienne Malgoverno. )

Maìg.  Arcifanfano , io fono
Malgoverno chiamato ,
Perchè il mio Patrimonio ho confumato.
Io flavo allegramente
Senza penfare a niente.
Ora ho finito il tutto;
E fe prima ero bello , ora fon bruto.

Are. Evviva, non importa;
Almeno avrete fatto degli amici,
Che fi ricorderan de’dì felici.

Malg^  Gli amici fon finiti »
Se finito è il denaro. Anco le Donne,
Che facevan di me le inamorate.
Or che non ho denar fi fon cambiate.

Are. Óra sì fiete degno
Di venir nel mio Regno,

Maìg-  A qual motivo?Are. Perchè fe voi credefle
Delle Femine al cor bugiardo , e fcaltro,
Siete pazzo , pazziffimo fenz’altro.

Maìg  Ora che ho terminato d’impazzire ,
Tutti gli altri fon favi , e non ritrovo
Chi fi ricordi piu per cortefìa,
Che ha Fomentato un dì' la mia pazzia,
Difperato fon io.

£c-



Eccomi al vodro trono
Spero fi moverà
Qualche pazzo di me forfè a pietà*

'/ire.  Non farei Re de pazzi,
Se a pietade di voi non mi moveffi.
Ecco denar ? tenete , (gli da ilfcrigno ♦)
Confumate, fpendete;
Perchè voi liete il capo de’ balordi,
Vi fo Madro de’chialfi , e de*bagordi*

Malg.  Grazie a voftraMaedà . tenete , amici.
Finché ve ne godete, (dadenaria tuttii
Quando poi non ne avremo, Miniftri .)
Baroni , come prima » torneremo

11 denaro è tondo , tondo,
Corre predo , e fe ne va ;
11 piacer più bel del mondo
Il denaro ognor farà.

(parte dando denari collo Scrigno .)
Are . Ecco il fine del denaro,

Che accumula con denti il pazzo avaro,

CFrattanto viene Madama SempHciaa. )

Che vaga Pazzarella !
Come graziofa, e bella!
Con quella in fede mia
Il Regno fpartirei della Pazzia*

Semp.( ai fervi ) Via , via con quelli mani
Andatemi lontani.

Are.  Cos ’avete,
Pazzarella gentil , che irata liete?

Semp.
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Semp Fue ^o dal mio Paefe,
Perchè non voglio , che neflfun mi tocchi.
E mi voglion toccar quei Pazzi alocchiAre. {ai fervi ')  Via di la. Qaiei)  Poverina!
Chi fiete voi ? jSemp Madama Semplicina.

Are. Fanciulla , o maritata? jSemp. Oibò , che dite?
Io marirata ? io ? Come ? Se mai
Un uomo nella faccia non mirai.Are. Perchè cosi ritrofa?

Semp. Perchè fon un tantino vergognofa,
Are. Voi fiete fatta come il genio mio , jPerchè fon molto vergognofo anch 'io. |Semp. Eh gli Uomini fon tutti

Furbacchiotti , e cattivi.
Are. Come il fapete voi?
Semp. Già lì ho provati.Are. Se in faccia non li avete mai mirati!
Semp. Le fanciulle modelle

Non alzano mai gli occhi.Are. Dite bene.
Guardarfi non Ha bene.
Si può ben dire qualche parolina.Sèmp. Quando fia modeftina

Are. Si può toccar la man con pudicizia >
Semp. Quando la cofa fia fenza malizia.,Are. Ho imparato a trattare

Senza malizia alcuna,
Dopo aver vifto il mondo della Luna

Semp.
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Semp♦ Signor , io fon venuta
A ricorrer da voi . Gii uomini arditi
Non lafcian d’infultarmi,
E oramai non fo più dove falvarmi.

Are , Avete Padre , e Madre?
Semp. Signor si
Are.  Perchè non vi maritano?
Semp. Dirò,

Perchè non vonno i genitori miei
Dar per mar to a me quel , ch ’io vorrei.

Are. Siete voi inamorata ?
Semp, Sì Signore.
Are. E bello il voftro amante?
Semp. Non lo fo,

Perchè in vif > mirato mai non l’ho,
Are. Oh veramente degna

Di har fra quelle pazze fortunate,
Poiché lenza veder v’inamorate.

Semp. Mi raccomando a voilra Macdà ;
Arrolìfco , Signor , le ho più qua.

Are.  Andate , e non temete,
Che toccata da pazzi non farete,
Ma prima , Semplicina,
Datemi un occhiatina.

Semp, Oh cofa dite ?
Are.  Non fare verun mal guardando me,

Perch ’io fon alla fin de’ pazzi il Rè.
Semp Noi farò mai , le non allora quando

M’obligalle di farlo un fuo comando.
Are. Olà , Donna , alcoltatemi,

Alzate le pupiie , e poi miratemi.
Semp.
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Semp,  Vi miro fifo, filo,
E vedo in quel bel vifo,
Quell .occhio , che Ila li,

Che mi ferifce qui
E amor da quella bocca

Qua una faetta fcocca.
Quel ciglio « . ve lo dico ?

Mi fate vergognar.
Non ho mirato mai

D’un uomo i vaghi raì,
E non li vuò mirar , (parte .)

Afe.  Quella è quella pazzia,
Chiamata ritrofia,
La quale a poco , a poco
Col gel principia , e termina col foco.

( Frattanto viene Madaftia Garbatta. )

Gar* ai fervi .)  Attimo , buona gente,
Che si lìia allegramente.
Arcifanfano mio (ai  fa ) Signor dei pazzi,
Io vengo per goder spafsi , e solazzi»

Art.  Brava , così mi piace.
Evviva l’allegria*
Vada in malora la malinconia.

Gar. Mi conofcete voi?
Are.  Signora no.
Gar.  Chi son ve lo diro t

Son Madama Garbata*
_ D’allegrezza impattata;

Non vuò parlar di guai ;
Non ci ho penlato , e notici penfoinai.Are•
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gire.  ò chebizzarò umor ì
Gar.  Sia guerra, o pace;

Sia pioggia , o sol , sia trillo tempo , o
buono,

Sempre la steffa io sono.
Perifca tutto il mondo,
Caschi la Casa , anch ’efsg;
Sempre sarò l’iftefia.
Amanti * o non amanti , non m’importa s
Drizzatemi la scuffia , che l’ho ftorta.

Are*  O mille volte degna. «
Dell gran regno de’ Pazzi ! In fede mia
Il riderò de ’pazzi è l’ailegria.

Gar♦ lo fon fuggita dalla mia Città,
Perchè gli uomini là
Voglion far i favi,
E con i grilli fuoi
Sono pazzi tre volte più di noi.
fan talora un fefìino , e fui più bello
Prendono gelofia,
E li cambia in difpetti ralìegria.
Sarahno a qualche cenna
Accanto alla fua bella,
E in vece di mangiare
Si fente fofpirare.
Giocano col penin fótto la l 'avola,
E s’èlla non rifponde,
L ’amante fi confonde,
D’amor , di gelofia , di rabbia pieno ;
Spende il denaro , e poi mangia veleno»

Are.
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Are.  Oh che pazzi ! oche pazzi ! IodicoftoroEffer Ke non vorrei.
Sono pazzi affai meno i pazzi miei.

Car, lo voglio f̂tar allegra
Senza fentir fofpiri , e batticuori.
Però fon qui venuta
Da voftra Maeftà.
Che il cielo vi confervi in fanità.

Are. Andate , andate dentro , e ci vedremo,In pace goderemo,
Faremo i noftri .patti»
Staremo allegramente.

Car. Evviva i matti*
Vuò ffar allegramente;

Vuò prendermi folazzo;Fò bene a far così?
V’è chi rifponde fi ;
V ’è chi rifponde nò ;
O Funo , b l’altro è pazzo,
O fiamo pazzi in tre.

Il mondo è tanto bello.
Perch ’è di vari umori.
Vuò fare tutto quello.
Che pare , e piace a me.

Cparte . ')
Are. Or sì poffo chiamarmi

Dè Pazzi il gran Monarca,
Perchè la Monarchia de’pazzi é cara :
Oggi ho fatto l’acquifto
Di lei varie perfonne,
Con diverfa opinione , e fantafia,

Con
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Con diverto coftume , o fia pazzia*
Il pazzo furiofo
Vuol tutti ammazzar.
La pazza fuperba
Vuol farli adorar.
Il povero avaro
Ha il cor nel denaro.
Il*prodigo in fretta,
Lo fpende , lo getta,
La femplice è pazza
Per finta bontà.
L’allegra fuolazza,
Penlìeri non hà.
E vivano i matti*

Lan la rà la là*

( Parte conjuo corteggio , / ìim deli*Atto

primo,

K »
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